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non concedere l’ onore delle note, se non a parole die 

ne fossero degne, come ha fatto il solo Bellini, e non pro­

digare la publica consacrazione della musica a sillabe 

triviali, melense, barbare, stridule, scapigliate, come ap­

punto il sullodato valentuomo chiama a un dipresso tutti 

i nostri libretti.

Ma per tornare al Foscari d ’ onde siam dipartiti, val­

gano a provare quanto egli sia stato benemerito della 

república le tante e gravi testimonianze degli scrittori 

d ’ ogni'partito. Venezia egli l’ aveva trovata regina dei 

mari e lasciavala signora anche della Lombardia; al dia­

dema della república, come si esprime il Byron, egli 

aggiunse le gemme di Bergamo, di Brescia, di Crema e 

di Ravenna. —  E l ’istesso Verri, il quale in un grosso vo­

lume de Rebus V enetiarum , alla memoria del Foscari 

che tanto operò e tanto sofferse per la república concede 

a stento un paio di righe per tema di non incontrare la 

disgrazia del suo governo, è costretto a dire che egli do­

veva ogni sua grandezza solo al proprio valore, e che sotto 

i di lui auspicii, mirabilmente s’ erano dilatati i confini 

dell’impero (1). ISemen chiaramente parla l ’epigrafe po­

stagli per ordine superiore (2). Vogliamo però, aggiungere 

anche Fautori là del Sabellico: « Sotto il prencipe Foscari 

s’erano mollo allargali i confini del dominio Vinitiano.

(1) IS'ec m in o ri secundarum  re ru m  even tu  , F ranciscus Fuscarus prae- 
fu i t  reipublicue. Sub  hoc duce, qui o m n ia  fo rlu n u e  increm enta  propriae 

v irtuti debebat, m irum  quam late se protulerint Veneti limites.

(2) A ccip ite , cives, F rancisci F oscari, vestri ducis im a g in em ... M axim a  

bella pro  vostra sa lu te  et d ign ita te . T erra  m arique , p er annos plusquam  
tr ig ìn ta , gessi, stim m a felicita te con fec i. L ub a n tem  su ffu ls i I tu liae  liberta- 
lem . B rix ia m , B erg a m u m , R a ven n a n i, C rem avi, im perio  a d ju n x i vestro. 
O m nibus ornam entis pa triam  a u x i . . .  V os, ju s tit ia m  et concdrdiam , quo 
sem piternum  Ime sìt im pcriu tn , conservate.


